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1. Uomini assetati d’infinito

«Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la stella e siamo venuti per adorarlo» (Vangelo, Mt 2,2). Dei Magi il Santo Vangelo non ci dice né il nome, né il numero, nemmeno il paese d’origine. Ci dice soltanto dove vanno: vanno in cerca del Re dell’universo per adorarlo. Essi sono un piccolo drappello di uomini assetati d’infinito. Al loro comparire essi meravigliano, fino all’irritazione, l’umanità che attraversano. Camminano tra uomini stanchi, che hanno soffocato la loro attesa nella smania di conservare il loro potere (Erode) o il loro sapere – anche su Dio – (i capi dei sacerdoti e gli scribi), e sono considerati dei folli, come ha genialmente colto Eliot nella sua poesia Il viaggio dei Magi: «Preferimmo alla fine viaggiare di notte, dormendo a tratti, con le voci che cantavano agli orecchi, dicendo che questo era tutto follia».
Invece la loro è la posizione più ragionevole.

2. La gioia di una ricerca riuscita

«Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino… al vedere la stella provarono una gioia grandissima» (Vangelo, Mt 2,9-10). La stella li precede. Quando poi si ferma, anche il cuore di quegli uomini, che la tradizione ci ha tramandato con le fattezze di diverse etnie e culture (simbolo dell’uomo di ogni luogo e tempo), trova la gioia di una ricerca compiuta e appagata, di una felicità all’altezza del loro desiderio. 
«Oggi la Chiesa si unisce al celeste suo sposo che laverà i suoi peccati nell’acqua del Giordano. Con i loro doni accorrono i Magi alle nozze del Figlio del re, e il convito si allieta di un vino mirabile» (Canto di comunione, Transitorium). L’Epifania è la festa della manifestazione della singolare identità umana del Figlio di Dio, fattosi uomo per salvare gli uomini. Come dice genialmente il Canto di Comunione in questa traduzione dal latino, Dio, nell’incarnazione del Figlio unigenito, ha voluto unire a Sé, attraverso la Chiesa, la natura umana in un patto sponsale indissolubile. È un entusiasmante rapporto di amore fedele quello di Dio con noi. 

3. Cammineranno le genti alla tua luce

«Poiché, ecco, la tenebra ricopre la terra, nebbia fitta avvolge i popoli; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te. Cammineranno le genti alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere» (Lettura, Is 60, 2-3). Coi Magi la profezia di Isaia inizia a realizzarsi. Dalla «casa in cui entrano e vedono il bambino con Maria sua madre» (cf Mt 2,11) ha origine un nuovo popolo di credenti il cui compito è essere luce del mondo. Cade la barriera del particolarismo e si afferma l’universalità della salvezza, che è offerta a tutti, senza escludere nessuno. Dio si coinvolge con ogni uomo. Come ci ha ricordato il Santo Padre qualche giorno fa: «Il presepe ci invita ad abbandonare la logica delle eccezioni per gli uni ed esclusioni per gli altri» (31 dicembre 2016).


4. Educati a vivere secondo Cristo

Ad una condizione: che anche noi ci coinvolgiamo con Lui. Se, come ci dice Paolo nella Lettera a Tito, ci lasciamo docilmente educare «a rinnegare l’empietà e i desideri mondani e a vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà» (Epistola, Tt 2,12). Questo lavoro su di sé che Paolo raccomanda ai cristiani delinea un comportamento di vita in cui tutte le donne e gli uomini sono coinvolti in prima persona, da protagonisti. A questa impresa, personale e comunitaria, siamo sempre più provocati dall’affascinante ma tragico cambiamento d’epoca che ci è dato di vivere. Dobbiamo portare questo stile di vita nell’agone della società civile, laica, libera e plurale, ma tesa alla vita buona.
L’immigrazione, lo scambio tra culture e società, con l’incremento dei rapporti interculturali e interreligiosi hanno di fatto messo in moto un processo inevitabile e di lunga durata che ci vede coinvolti. L’apertura universale dell’Epifania è un invito rivolto a noi tutti ad affrontare questo processo di storica portata senza cedere alla comprensibile paura e tanto meno all’insidiosa tentazione intellettualistica che si appaga di scaltre analisi. Né bastano i pur necessari provvedimenti legislativi. Ci è chiesto di agire in unità con tutta la famiglia umana e le sue diverse articolazioni, secondo l’ideale dell’amore e di un’autentica amicizia civica. Lo dobbiamo alle vittime degli efferati episodi terroristici ed ai loro cari. Ce lo chiedono i non pochi martiri e la grande massa degli esclusi, scartati da un sistema sociale dominante spesso iniquo. L’amore vero, universale e concreto, che l’Epifania di Gesù Cristo ci testimonia: Dio (universale) si è fatto bambino (concreto) «a favore di noi uomini». 
Ascoltiamo l’invito che il poeta Rilke espresse con bellissimi versi: «Guardate in alto, uomini. Uomini là, vicino al fuoco, voi che il cielo stellato conoscete e le stelle comprendete – qui, qui! Guardate: sono una nuova già nascente stella. Tutto il mio essere arde… Lasciate ch’entri il mio splendore nella vostra esistenza» (R. M. Rilke, Vita di Maria). La nuova stella, Gesù Bambino, Colui che «giudica i popoli secondo giustizia e i poveri secondo il diritto» (Salmo responsoriale 71 [72]) è con noi per vincere ogni solitudine. Amen.
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